
1 
 

“Iniziare processi più che possedere spazi” (EG 223).  
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La ragionevolezza, il buonsenso,  

le virtù naturali esistevano già prima di Cristo, 

e si trovano anche ora presso molti non cristiani.  

Che cosa Cristo ci ha portato in più? 

Appunto alcune apparenti assurdità.  

Ci ha detto: amate la povertà, amate gli umiliati e offesi, 

amate i vostri nemici, non preoccupatevi del potere,  

della carriera, degli onori, sono cose effimere 
 

(Ignazio Silone, L’avventura di un povero cristiano)  

 

 

1 - Per introdurre. La luce in fondo al tunnel 
 

In un incontro svoltosi ad Assisi nel settembre del 2016, il sociologo Bauman si rivolse a papa 

Francesco con queste parole: «Ho lavorato tutta la vita per rendere l’umanità un posto più ospitale. Sono 

arrivato a 91 anni e ne ho viste di false partenze, fino a diventare pessimista. Grazie, perché lei è per me la luce 

alla fine del tunnel».1 Il peso e la profondità delle parole dello studioso polacco sono da inquadrare all’interno 

di una particolare lettura del XX secolo. In questo periodo è nata – e si è via via sviluppata – una sorta di 

globalizzazione negativa destinata a sfibrare i tessuti comunitari e le risorse planetarie in vista dell’esclusiva 

ricerca del profitto economico. All’interno di tale sistema basato sull’indifferenza, Bauman ha intravisto – 

nella proposta umana, sociale e politica di Francesco – una luce in fondo al tunnel. Luce rivolta alla nascita di 

cambiamenti in grado di tutelare tanto l’umanità quanto l’ambiente a partire da una rilettura in senso cristiano 

della realtà.  

 

Il secolo scorso ha inaugurato una sottocultura della privatizzazione della vita umana caratterizzata 

dalla ricerca dell’interesse individuale e, allo stesso tempo, dall’incertezza e dalla paura. Simile visione ha 

innescato la crescita di diseguaglianze sociali le quali hanno concepito le vite di scarto della contemporaneità 

ovvero i milioni di poveri e di migranti impossibilitati a raggiungere i quartieri o le nazioni ricche. Dinanzi a 

questo contesto, le parole, i messaggi e i gesti di solidarietà, di tutela degli emarginati e dei bisognosi, di 

dialogo avanzate da Bergoglio, rappresentano per Bauman le basi di un progetto culturale diretto verso una 

democrazia planetaria chiamata a puntare sul noi inclusivo anziché sull’io distruttivo. Proprio la tesi di una 

nuova globalizzazione orientata a custodire le pluralità e ad integrare l’umanità in una cittadinanza 

cosmopolita, raffigura il nocciolo essenziale della sensibilità politica e sociale di Francesco maturata 

all’interno di una rilettura pubblica del messaggio evangelico.  

 

Sin dall’inizio del suo pontificato, il papa è uscito dalle secche di un’impostazione minoritaria del 

cattolicesimo indirizzata all’esclusiva difesa dei cosiddetti “valori non negoziabili”, per invitare l’intera 

comunità ecclesiale a vivere e a fare profezia nella storia2 attraverso una rivoluzione culturale cristianamente 

ispirata e fondata sull’amore e sulla tenerezza.3 Lungi dal voler spingere i credenti verso la strutturazione di 

                                                           
1 Z. Bauman (a cura di M. Marazziti e L. Riccardi), La luce in fondo al tunnel. Dialoghi sulla vita e la modernità, San Paolo, Milano 

2018, p. 118.  
2 Cf. A. Riccardi (a cura di), Il cristianesimo al tempo di papa Francesco, Laterza, Bari 2018. 
3 Si rimanda alle riflessioni presenti nel volume di Massimo Naro La reciprocità, San Paolo, Milano 2018.  
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partiti cattolici, l’intento di Francesco è quello di avviare processi di cambiamento tesi a un impegno nella 

politica con la maiuscola, cioè in quell’attività più volte definita dal magistero come la più alta forma di carità. 

Così, la declinazione politica del messaggio di Bergoglio sembra assumere le sembianze di una democrazia di 

ispirazione cristiana nella quale i cattolici, i credenti e gli atei possano convergere su di un progetto finalizzato 

a superare la globalizzazione dell’indifferenza e, quindi, ad occuparsi di ingiustizie, di periferie esistenziali, di 

ecologia integrale, di educazione, di cittadinanza globale. Si tratta di un vero e proprio approccio integrale 

rivolto tanto alla cura dell’umanità ferita quanto alla custodia dell’ambiente. Con questa consapevolezza, 

Francesco invita i credenti a occuparsi di: «iniziare processi più che di possedere spazi»4 a partire dall’amore 

per la società e per la ricerca del bene comune inteso come modalità autentica per vivere da cristiani nella 

contemporaneità.  

 

A partire da come Bergoglio concepisce la dimensione sociale dell’annuncio cristiano, in queste pagine 

si tenterà di riflettere sul suo pensiero politico contraddistinto dall’attenzione ai poveri, dalla formulazione di 

un’ecologia integrale, dalla proposta di un’antropologia politica radicata sull’educazione ad una cittadinanza 

democratica, dalla rilevanza del continente europeo nel panorama mondiale. Pertanto, si cercherà di 

tematizzare e di sviluppare quanto affermato da Bauman in merito alla possibile valenza del messaggio di 

Francesco per l’umanità ferita del XXI secolo. Valenza che – per il grande sociologo europeo – potrebbe 

coincidere con la luce che si trova alla fine di un lungo tragitto percorso in oscuro tunnel.  

 

 

2 - La dimensione sociale del Kerygma 
 

 Al numero 177 dell’esortazione apostolica Evangelii gaudium, Francesco afferma in modo chiaro che 

il Kerygma: «possiede un contenuto ineludibilmente sociale: nel cuore stesso del Vangelo vi sono la via 

comunitaria e l’impegno per gli altri». La fondazione teologica delle parole del papa si radica sulla 

consapevolezza che la redenzione del Cristo non è destinata solamente alla salvezza dei singoli individui ma 

anche delle relazioni sociali – e quindi politiche – che intercorrono fra gli uomini. Ciò vuol dire che il Kerygma 

abbraccia tutte le profondità e le grandezze dell’esistenza umana vissuta fra diversi ambienti e in varie 

comunità. Da questo assunto possiamo dedurre che l’opera di evangelizzazione nella storia è profondamente 

legata alla ricerca della promozione umana la quale è una delle priorità costitutive dello stesso annuncio del 

Cristo nel mondo. Così, possiamo comprendere l’invito che il vescovo di Roma periodicamente avanza alla 

comunità dei credenti di divenire Chiesa in uscita affinché – attraverso l’annuncio del Regno di Dio – la vita 

sociale possa sempre più conformarsi ad uno: «spazio di fraternità, di giustizia, di pace, di dignità per tutti».5 

 

 Alla luce dell’annuncio del Kerygma, la dimensione sociale, politica, economica che riguarda ogni 

uomo viene declinata nella prospettiva della solidarietà ovvero del volgersi sempre benevolmente verso l’altro. 

Allora, per dirla con Mazzillo, la società sarà: «tanto più solidale e tanto più in consonanza con il Dio 

triunitario, quanto più entrerà in sintonia con il suo Regno».6 Ne deduciamo che il cristianesimo – sia nella sua 

opera liturgica sia nella sua prassi sociale – non può limitarsi all’ambito privato delle singole coscienze bensì 

è, per sua intima essenza, destinato a esprimersi nelle pubbliche piazze di ogni tempo. In questo quadro, 

l’impegno politico, sociale, culturale, economico – a favore dell’uomo che s’incontra e della terra che si abita 

– è parte indispensabile per vivere fedelmente il messaggio del Cristo. Tale presupposto è sottolineato da 

Bergoglio in un significativo passaggio dell’enciclica sociale Laudato si’: «Quando qualcuno riconosce la 

vocazione di Dio a intervenire insieme con gli altri in queste dinamiche sociali, deve ricordare che ciò fa parte 

della sua spiritualità, che è esercizio della carità, e che in tal modo matura e si santifica».7  

                                                           
4 Francesco, Evangelii gaudium, Città del Vaticano 2013, n. 223. 
5 Ibidem, n. 180.  
6 G. Mazzillo, La dimensione sociale dell’annuncio, San Paolo, Milano 2018, p. 18.  
7 Francesco, Laudato si’, Città del Vaticano 2015, n. 231.  
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La riflessione sulla dimensione sociale del Kerygma esplicita in modo inequivocabile che se la fede 

non viene vissuta come un’esperienza comunitaria e sociale non può definirsi credibile. Infatti, come ci ricorda 

Matteo Truffelli, l’annuncio del Vangelo è: «per la vita delle persone, per la loro storia. È per la storia, non per 

un mondo concepito in senso astratto, atemporale, neutro. L’annuncio è tale solo se si incarna nel tempo, e per 

questo cambia il mondo».8 Così, con il Vangelo nel cuore, i cristiani sono chiamati a essere – nelle concrete 

situazioni della storia – anima delle città e degli ambienti che abitano anche perché l’atto della fede mira a 

liberare il consesso umano dall’ingiustizia intesa come forza negativa che corrompe l’uomo. Da qui si chiarisce 

l’evidenza pubblica di un cristianesimo invitato a orientare la coscienza dei singoli credenti ma anche ad andare 

alla ricerca di ciò che è veramente bene per l’uomo, per la società, per l’ambiente senza disinnescare la 

necessaria laicità delle istituzioni e del vissuto delle comunità plurali. Ciò, per la Chiesa, significa anche 

rimettere in moto nuovi processi in rapporto al contesto sociale nel quale si radica e opera. Inoltre, nell’insistere 

sulla dimensione sociale dell’annuncio cristiano, papa Francesco – a parere di Severino Dianich – avanza la 

proposta di una forma estroversa di Chiesa in un mondo globale: «estremamente frammentato, in un crescente 

pluralismo etnico, culturale e religioso che caratterizza anche i paesi di tradizione cristiana, il modo in cui la 

Chiesa intende strutturarsi al suo interno, impostare la sua spiritualità e il suo stile di vita deve permetterle di 

mostrare al mondo un volto disponibile all’incontro, sempre, ovunque e con chiunque».9 

 

Il richiamo alla dimensione sociale del Kerygma è, per papa Francesco, un invito rivolto ai credenti 

affinché possano impegnarsi nel mondo difficile ma importante della politica. Si tratta, secondo Bergoglio, di 

buttarsi nella mischia dell’attività e di evitare di guardare lo scorrere delle vicende pubbliche dal balcone. La 

politica, infatti, nella visione del vescovo di Roma è un lavoro che prevede un martirio quotidiano ma con il 

quale si può divenire santi.10 Passaggio fondamentale per l’opera politica riletta in senso cristiano è l’attenzione 

diretta ai poveri ovvero a coloro che soffrono per via delle ingiustizie dei potenti della terra. L’azione volta a 

diminuire le sofferenze dei miseri è il primo banco di prova di un impegno sociale cristianamente ispirato.  

 

 

3 - Il posto dei poveri 
 

 La scelta a favore dei poveri è congenita alla fede nel Dio biblico pienamente rivelato da Cristo Gesù. 

Infatti, il messaggio dell’incarnazione del Signore della vita – divenuto, per i cristiani, uomo come noi capace 

di assumere ogni nostra fragilità – allontana tanto da un vago universalismo moralistico quanto spinge ad 

ascoltare il grido dei poveri, dei bisognosi, dell’umanità ferita di ogni tempo. La preferenza verso gli afflitti 

non esclude nessuno bensì dispone l’intera comunità credente ad agire al fine di affrontare e di combattere le 

diseguaglianza per tutelare la dignità di ogni uomo nel quale riflette l’immagine di un Dio divenuto come lui. 

Difatti, come annota il teologo Gustavo Gutierrez, per i cristiani la ragione ultima della preferenza per i poveri 

è: «l’amore di Dio: è un’opzione teocentrica […] La povertà è una situazione disumana contraria alla volontà 

di vita del Dio dell’amore».11  

 

L’attenzione verso i poveri – prima di interessare la Chiesa o la politica – riguarda Dio stesso poiché 

tramite i volti sfigurati dei miseri è stata calpestata la dignità del Signore della vita. La prospettiva, allora, 

prima che alla moralità si lega alla volontà divina di mettersi al fianco del povero per ristabilire la giustizia 

nella storia. Ne deduciamo che l’opzione per i poveri non è aggiuntiva al messaggio cristiano ma si trova al 

cuore dello stesso tanto da poter affermare che – in questo nostro tempo – bisogna parlare di Dio a partire dalla 

                                                           
8 M. Truffelli, Credenti inquieti. Laici associati nella Chiesa dell’Evangelii gaudium, Roma 2016, p. 98.  
9 S. Dianich, Chiesa estroversa, San Paolo, Milano 2018, p. 145.  
10 Cf. Francesco, Incontro con le comunità di Vita Cristiana, 30 aprile 2015.  
11 G. Gutierrez, Perché Dio preferisce i poveri, EMI, Bologna 2015, p. 11.  
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sofferenza dell’innocente.12 Se le peculiarità dell’annuncio evangelico sono queste, la conseguenza per la 

Chiesa è inequivocabile: uscire da se stessa per andare nelle periferie geografiche e esistenziali. L’impegno 

per ristabilire la giustizia con mezzi politici, sociali, economici e culturali è il momento immediatamente 

successivo alla libera scelta di aderire alla fede in Cristo Gesù. Dalla consapevolezza teologica della scelta a 

favore dei poveri ne desumiamo in termini sociali, politici ed economici che la povertà non è un destino ma 

una condizione dovuta alle ingiustizie presenti fra i gruppi umani. Si tratta, per Jorge Pixley e Clodovis Boff, 

di un fenomeno: «prodotto dalla società, e non un fatto naturale. Essi sono ridotti alla povertà o costretti a 

rimanervi dalle forze di un sistema di dominazione. I poveri si presentano dunque come classi dominate».13 Il 

passo successivo a questa constatazione è quello di affermare che gli stessi poveri ed emarginati sono invitati 

a divenire i protagonisti sia della loro liberazione sia della generazione di nuove – e più eque – dinamiche 

sociali e politiche in grado di rivitalizzare le nostre democrazie.  

 

Attento a denunciare le ingiustizie che subiscono, papa Francesco ha più volte sottolineato che i poveri 

sono chiamati a lottare per ristabilire la giustizia. Infatti, per Bergoglio, i miseri non aspettano più gli altri ma: 

«vogliono essere protagonisti; si organizzano, studiano, lavorano, esigono e soprattutto praticano quella 

solidarietà tanto speciale che esiste fra quanti soffrono e che la nostra civiltà sembra aver dimenticato».14 Solo 

i poveri possono narrare in modo autentico le loro esigenze provenienti dalle periferie umane e sociali spesso 

dimenticate dai governi a qualsiasi livello e di ogni orientamento politico.15 Tale dinamismo dal basso, a parere 

del vescovo di Roma, può rinnovare le nostre democrazie anche perché ormai è impossibile: «immaginare un 

futuro per la società senza la partecipazione come protagoniste delle grandi maggioranze e questo 

protagonismo trascende i procedimenti logici della democrazia formale».16  

 

In simile ottica, è necessario avviare nuove forme di partecipazione che includano le istanze dei poveri 

all’interno delle amministrazioni locali e dei governi nazionali ed internazionali. Secondo Francesco, questo 

processo deve interessare in primo luogo i movimenti popolari i quali sono destinati ad un ruolo essenziale 

non solo: «nell’esigere o nel reclamare, ma fondamentalmente nel creare. Voi siete poeti sociali: creatori di 

lavoro, costruttori di case, produttori di generi alimentari, soprattutto per quanti sono scartati dal mercato 

mondiale».17 Da ciò comprendiamo come, per il papa, il futuro dell’umanità dipenda – più che dai grandi leader 

politici o dalle ricche multinazionali – proprio dai popoli capaci di organizzarsi e di avviare processi di 

cambiamento. Allora, la partecipazione dei popoli alla ricerca del bene comune potrà vincere: «con l’aiuto di 

Dio, i falsi profeti che sfruttano la paura e la disperazione, che vendono formule magiche di odio e crudeltà o 

di un benessere egoistico e una sicurezza illusoria».18  

 

La preoccupazione e la cura nei confronti delle sofferenze degli emarginati conduce al recupero e al 

rilancio della missione delle istituzioni governative la quale deve coincidere con la ricerca di un ordine sociale 

più giusto. Per raggiungere questo fine, lo Stato e la società organizzata sono chiamati a lavorare insieme per 

rendere possibile il cambiamento di un sistema economico divenuto disumano.19 Il problema, per Andrea 

Riccardi, investe soprattutto le periferie pertanto la politica: «non può non tenere conto di questa realtà. Le 

periferie sono una sfida per l’intera società e un’emergenza per le politiche nazionali».20 Simili contesti posti 

                                                           
12 Si veda la riflessione di Gustavo Gutierrez nel volume Parlare di Dio a partire dalla sofferenza dell’innocente. Una riflessione sul 

libro di Giobbe, Queriniana, Brescia 1986.  
13 J. Pixley – C. Boff, Opzione per i poveri, Cittadella editrice, Assisi 1987, p. 16.  
14 Francesco, Discorso ai partecipanti al I incontro mondiale dei movimenti popolari, 28 ottobre 2014.  
15 In merito alla questione delle periferie rimando allo studio di Stella Morra intitolato Dalle periferie un altro sguardo. Meditazioni 

bibliche a partire dalla debolezza, Effata’ Editrice, Torino 2015. 
16 Francesco, Discorso ai partecipanti al I incontro mondiale dei movimenti popolari, cit.  
17 Id., Discorso ai partecipanti al II incontro mondiale dei movimenti popolari, 9 luglio 2015.  
18 Id., Discorso ai partecipanti al III incontro mondiale dei movimenti popolari, 5 novembre 2016.  
19 Cf. M. Zanzucchi (ed.), Potere e denaro. La giustizia sociale secondo Bergoglio, Città Nuova, Roma 2018.  
20 A. Riccardi, Periferie. Crisi e novità per la Chiesa, Jaca Book, Milano 2016, p. 13. 
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ai margini della società devono interrogare tanto l’intera comunità ecclesiale quanto i singoli credenti i quali 

– attraverso l’uscita dalle proprie certezze sociali ed economiche – sono invitati ad inserirsi nei mondi periferici 

per generare processi di riscatto umano e politico. In tal senso, risuonano molto attuali e convincenti le parole 

che René Voillaume rivolgeva negli anni Sessanta ad un gruppo di giovani religiosi: «Vivete in mezzo ai 

poveri: nella misura in cui condividerete più interamente la loro condizione di vita, risentirete in voi stessi in 

modo nuovo e come nella vostra stessa carne l’ingiustizia della loro situazione».21 Solo tramite questo punto 

di vista si può intendere pienamente quanto Bergoglio ha ripetuto a più riprese: i grandi cambiamenti della 

storia si realizzano quando la realtà non è vista dal centro bensì dalla periferia.22  

 

Dal pensiero di papa Francesco scaturisce una sorta di teologia della città che a partire dall’attenzione 

alle periferie e alla cura dei poveri diviene visione per una politica che deve tornare ad essere attenta agli 

uomini del nostro tempo. Strettamente connessa alla riflessione sui poveri, nel magistero di Bergoglio vi è la 

proposta di un’ecologia integrale capace di tutelare l’uomo e la sua casa ovvero la terra che abitiamo. 

 

 

4 - L’ecologia integrale 
 

 A guardare lo stato di salute del nostro pianeta, possiamo affermare che il grande progetto della civiltà 

moderna ci ha consegnato un rapporto più che turbato fra l’uomo e la natura tanto da prospettare un collasso 

ecologico della terra nel giro di qualche secolo. Collasso rinviabile o superabile solo se l’umanità si allontanerà 

da una visione esclusivamente antropocentrica per comprendere se stessa in stretta, e positiva, relazione con 

l’ambiente che abita tanto da legare i diritti individuali e sociali dell’uomo a quelli della terra. Per far ciò, come 

afferma Jürgen Moltmann, urge adottare: «uno stile alternativo di vita, perché il precedente stile di vita adottato 

nelle società industriali capitalistiche è una causa determinante delle catastrofi ecologiche, che minacciano il 

nostro mondo».23 Si tratta di ricomprendere l’ambiente, insieme a tutti i suoi elementi, nella schiera dei poveri 

e dei maltrattati di oggi e, quindi, di avviare processi di cambiamento affinché sia tutelata la casa comune a 

tutti gli uomini di ogni tempo. Ciò non significa – secondo papa Francesco – arrestare lo sviluppo economico 

e tecnologico bensì ripensarlo alla luce della salvaguardia della natura: «La sfida urgente di proteggere la 

nostra casa comune comprende la preoccupazione di unire tutta la famiglia umana nella ricerca di uno sviluppo 

sostenibile e integrale, poiché sappiamo che le cose possono cambiare».24 Il cambiamento potrà avviarsi a 

partire dall’impegno dei singoli cittadini, dei governi e dei vari attori economici per difendere e curare tanto 

le fragilità umane quanto quelle ambientali poiché ogni elemento del pianeta è connesso a tutti gli altri. E, per 

dirla con Leonardo Boff, se tutto è connesso: «noi esseri umani siamo uniti come fratelli e sorelle in un 

meraviglioso pellegrinaggio, legati dall’amore che Dio ha per ciascuna delle sue creature e che ci unisce anche 

tra noi con tenero affetto».25 

 

 Con l’enciclica sociale Laudato si’, Bergoglio propone l’ecologia integrale ovvero un pensiero – 

cristianamente ispirato – capace di comprendere le dimensioni umane, sociali e ambientali fra loro intimamente 

congiunte.26 Nel testo, Francesco ci mostra che siamo parte di un tutto e immersi nella natura senza la quale 

non possiamo vivere.27 L’ambiente, inoltre, non è separato dalla vita degli uomini pertanto dinanzi alla crisi 

                                                           
21 R. Voillaume, Come loro, San Paolo, Roma 1963, p. 411. 
22 Su questo tema si leggano le riflessioni di Andrea Riccardi e Massimo Naro presenti nel volume Tutto può cambiare, San Paolo, 

Milano 2018.  
23 J. Moltmann, Etica della speranza, Queriniana, Brescia 2011, p. 189.  
24 Francesco, Laudato si’, op. cit., n. 13. 
25 L. Boff, La Magna Charta dell’ecologia integrale: grido della Terra – grido dei poveri, Aa. Vv., Curare mare terra. Commento 

all’enciclica Laudato si’ di papa Francesco, EMI, Bologna 2015, p. 14.  
26 Su tale questione si veda anche il documento preparatorio del prossimo sinodo amazzonico intitolato Amazzonia: nuovi cammini per 

la Chiesa e per una ecologia integrale, Città del Vaticano 17 giugno 2019.  
27 Segnalo due interessanti volumi a commento dell’enciclica: G. Notarstefano (a cura di), Abiterai la terra. Commento all’enciclica 

Laudato si’, AVE, Roma 2015; G. Alcamo (a cura di), Educare all’«umanesimo solidale» per nuovi stili di vita, Paoline, Milano 2018.  
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globale in atto necessitano soluzioni integrali per combattere la povertà, l’inquinamento, la deforestazione, il 

mutamento climatico. Così, la protezione dell’ambiente è parte integrante per ideare e realizzare politiche a 

sostegno dello sviluppo umano e, quindi, per promuovere il patrimonio culturale, per superare la corruzione 

delle istituzioni, per riconoscere le tradizioni locali, per la costruzione di spazi urbani accoglienti, per 

assicurare la giustizia fra le generazioni. Infatti, non possiamo dimenticare che alla base della crisi ecologica 

vi è il decadimento della radice umana tutta orientata, specialmente nel ricco Occidente, ad ampliare i poteri 

del paradigma tecnocratico dominante.28 Allora, per Francesco – dinanzi alla sottocultura iper-moderna 

dell’individualismo – gli uomini del nostro tempo sono invitati, tramite un’autentica conversione culturale, a 

riscoprire la bellezza e la positività dell’alterità generazionale, sociale, ambientale, culturale tanto da farne asse 

portante per uno sviluppo integrale nel quale la politica non può più essere sottomessa all’economia, alla 

finanza e alla tecnica.  

 

 La straordinaria valenza politica della proposta a favore di un’ecologia integrale – capace tanto di far 

sintesi fra diversi fattori sociali quanto di valorizzare ogni elemento della terra – può realmente generare un 

processo di riforma. Questo potrà avviarsi solo se accompagnato da un’opera in grado di sottolineare la valenza 

politica dell’educazione destinata a preparare i cittadini delle democrazie del presente e del futuro. A parere 

del vescovo di Roma, infatti, bisogna avviare processi educativi in grado di evidenziare il significato sociale e 

politico di ogni azione umana.  

 

 

5 – Non muri ma ponti. Verso una nuova un’antropologia politica 
 

 La crisi ambientale connessa sia ai crolli economico-finanziari degli ultimi anni sia alla vasta 

diffusione della povertà nel mondo, ci induce a pensare che – in primo luogo – è l’umanità ad avere bisogno 

di cambiare. Non tutto è perduto per papa Francesco, infatti, gli esseri umani sono a suo parere: «capaci di 

degradarsi fino all’estremo, possono anche superarsi, ritornare a scegliere il bene e rigenerarsi, al di là di 

qualsiasi condizionamento psicologico e sociale che venga loro imposto».29 Nella nostra epoca, siamo invitati 

ad attivare processi a favore della sostenibilità, della ricerca della giustizia, del riconoscimento dei diritti umani 

e della pace. Tuttavia, i cambiamenti potranno generarsi attraverso nuove abitudini legate al consumo, alla 

difesa della natura, allo sviluppo della cittadinanza attiva, all’accoglienza dei migranti, alla ricerca del bene 

comune, alla promozione della dimensione sociale delle imprese. In questo processo, la famiglia, le religioni, 

le comunità, le organizzazioni di volontariato e quelle dedite alla politica hanno il ruolo fondamentale di 

educare le coscienze alla cura dell’altro, della società e dell’ambiente. Ne deduciamo che la convivenza umana 

non può più fondarsi sul semplice istinto alla sopravvivenza bensì è invitata a dilatarsi alle future generazioni.  

 

Così, secondo Bergoglio, bisogna nuovamente avvertire che: «abbiamo bisogno gli uni degli altri, che 

abbiamo una responsabilità verso gli altri e verso il mondo, che vale la pena di essere buoni e onesti. Già troppo 

a lungo siamo stati nel degrado morale, prendendoci gioco dell’etica, della bontà, della fede, dell’onestà, ed è 

arrivato il momento di riconoscere che questa allegra superficialità ci è servita a poco».30 Si tratta di 

intraprendere una sorta di conversione antropologica fondata su di un amore capace di essere civile e politico 

e orientato alla costruzione di un mondo migliore attraverso una cultura della cura che si sviluppi nell’intera 

società poiché: «nessuno può vivere isolato o indipendente dagli altri. La vita sociale non è costituita dalla 

somma delle individualità, ma dalla crescita di un popolo».31 Inoltre, a parere di Matteo Truffelli, urge superare 

la sottocultura degli uomini soli al comando al fine di favorire percorsi di selezione diretti a promuovere: 

                                                           
28 Cf. A. Tornielli – P. P. Saleri, Il denaro non governa. Politica, economia e ambiente nel pensiero sociale di Papa Francesco, 

Piemme, Milano 2018.  
29 Francesco, Laudato si’, op. cit., n. 205. 
30 Ibidem, n. 229.  
31 G. Gentili, Intervista a papa Francesco: «I soldi non si fanno con i soldi ma con il lavoro», Il Sole 24 ore, 7 settembre 2018.  
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«persone serie, che non spaccino formule magiche e soluzioni semplici per questioni complesse […] Persone 

che conservino il senso della gratuità, vivendo il servizio politico come esperienza a termine».32 

 

In questo nuovo modello culturale, per Francesco, il cittadino si configura come il convocato al bene 

comune ovvero il chiamato a concorrere alla crescita dell’intera comunità umana e, pertanto, destinato per la 

sua stessa natura ad essere politico.33 Così, si determina anche una sorta di recupero della politica intesa come 

pensiero e attività di sintesi dei bisogni e delle espressioni della collettività.34 Il cittadino, allora, avrà dinanzi 

a sé una grande sfida, quella di ricollegare: «bontà, verità e bellezza in vista dell’unità, senza che esse si 

separino».35 Tutto ciò presuppone che l’incontro con l’altro, con il diverso, non rappresenti più occasione di 

antagonismo ma opportunità di reciproco arricchimento tramite il dialogo volto ad un avanzare insieme.36 Da 

simili presupposti si delinea la necessità di un nuovo umanesimo popolare37 impegnato più che a individuare 

nemici, a costruire percorsi condivisi fra le culture, le diverse esperienze religiose, le varie appartenenze 

etniche poiché, per dirla con Vincenzo Paglia, siamo “un noi” fondato sul mistero utopico della fraternità.38 

 

La proposta di una nuova antropologia radicata sul dialogo e sull’inclusione si configura, secondo 

Bergoglio, come un tassello fondamentale per riformare tanto la convivenza umana quanto la politica. Difatti, 

nel magistero di Francesco spesso emerge l’urgenza di puntare ad una radicale conversione antropologica tesa 

a garantire lo sviluppo dei singoli e, al contempo, la promozione della comunità. In tale processo, il 

cattolicesimo del XXI è chiamato a offrire un peculiare contributo a partire dallo stile di vita cristiano. Apporto 

che – con altre vesti e potenzialità – anche il continente europeo è invitato a donare alla comunità 

internazionale.   

 

 

6 - Sognare l’Europa 
 

 Negli ultimi sessant’anni, la storia europea è risultata gravida di progettualità, di visione, di unità e di 

speranza. L’attuale scenario di decadenza politica, economica e sociale interpella il vecchio continente 

destinato a raccogliere alcune sfide che mettono in crisi la sua identità.39 Difatti, con la globalizzazione dei 

mercati e la finanziarizzazione dell’economia, si è aperta una stagione difficile per l’Europa la quale – a parere 

di Francesco – deve avere una determinata missione nel mondo connessa al sogno di: «un’Europa giovane, 

capace di essere ancora madre: una madre che abbia vita, perché rispetta la vita e offre speranza […] un’Europa 

che promuove e tutela di diritti di ciascuno, senza dimenticare i doveri verso tutti […] un’Europa di cui non si 

possa dire che il suo impegno per i diritti umani è stato la sua ultima utopia».40 Si tratta, allora, di ravvivare 

l’anima del continente attraverso la riscoperta delle sue radici culturali e religiose per avanzare un nuovo 

umanesimo europeo.41 

 

Venute meno le sicurezze della generazione successiva al secondo conflitto mondiale, l’intero popolo 

europeo è invitato a riscoprire i valori fondanti della propria storia e della possibile azione presente e futura a 

                                                           
32 M. Truffelli, La P maiuscola. Fare politica sotto le parti, AVE, Roma 2018, p. 91. 
33 Cf. J. M. Bergoglio, Noi come cittadini. Noi come popolo, LEV, Milano 2013.  
34 In merito all’opera volta alla riforma della politica si veda F. Occhetta, Ricostruiamo la politica. Orientarsi nel tempo dei populismi, 

San Paolo, Milano 2019.  
35 Francesco, Pastorale sociale, Jaca Book, Milano 2015, p. 349.  
36 Sui temi legati al dialogo segnalo un volume che raccoglie gli interventi di Enzo Bianchi, Gianfranco Ravasi e Nunzio Galantino 

intitolato “Non muri ma ponti”. Per una cultura dell’incontro e del dialogo, San Paolo, Milano 2018.  
37 Molto interessante è la prospettiva sul nuovo umanesimo avanzata nel volume di Luigi Ciotti e Vittorio Alberti dal titolo Per un 

nuovo umanesimo. Come ridare un ideale a italiani e europei, Solferino, Milano 2019.  
38 Cf. V. Paglia, Il crollo del noi, Laterza, Bari 2017.  
39 In merito alle sfide che chiamano l’Europa ad un nuovo protagonismo segnalo il testo di Zygmut Bauman dal titolo Oltre le nazioni. 

L’Europa tra sovranità e solidarietà, Laterza, Bari 2019.  
40 Francesco, Discorso in occasione del conferimento del Premio Carlo Magno, 6 maggio 2016.  
41 Cf. A. Riccardi, L’utopia europea di Francesco, in Francesco, Sognare l’Europa, EDB, Bologna 2017.  
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favore del resto dell’umanità.42 Un cammino, come sostiene il papa, che sia capace di mettere l’uomo al centro 

di ogni agenda politica e sociale poiché l’Europa: «non è una raccolta di numeri o di istituzioni, ma è fatta di 

persone […] le persone hanno volti, ci obbligano ad una responsabilità reale, fattiva, “personale”; le cifre ci 

occupano con ragionamenti, anche utili ed importanti, ma rimarranno sempre senz’anima».43 È opportuno, 

quindi, formulare un’agenda politica44 a partire dall’abbattimento di ogni muro teso a ledere le libertà culturali, 

sociali, politiche, economiche e migratorie tanto dei cittadini europei quanto di coloro che sperano di costruire 

il proprio avvenire nel nostro continente. Così, attraverso i suoi interventi sull’Europa, Bergoglio sembra 

proporre un manifesto culturale affinché il vecchio continente diventi sempre più uno spazio di dialogo, 

inclusione, solidarietà, sviluppo integrale.  

 

In tale visione, il progetto di una nuova politica europea – alla quale i cristiani sono invitati a dare un 

contributo significativo – è fondamentale per lo sviluppo di una globalizzazione attenta tanto all’uomo quanto 

all’ambiente. Dentro questo scenario, per il papa, urge sostenere – e ove possibile potenziare – sia la famiglia 

sia le istituzioni educative come la scuola e l’università al fine di rilanciare al mondo intero l’immenso 

patrimonio umano, artistico, tecnico, sociale e religioso del continente europeo il quale ha maturato la cultura 

dei diritti dell’uomo. Così, i figli della nuova Europa erediteranno: «una cultura che sappia delineare strategie 

non di morte ma di vita, non di esclusione ma di integrazione».45 Un sogno questo, che a parere di Bergoglio 

la comunità di uomini e di donne dell’Unione Europea può concretizzare nell’immediato e prossimo futuro.  

 

 

7 - Conclusione. Avviare percorsi 
 

Nel cambiamento d’epoca in atto, il pensiero di Papa Francesco si propone come una base fondante 

volta a riformare l’opera politica tanto a livello mondiale quanto nel panorama locale. Infatti, l’attenzione ai 

poveri, all’ecologia integrale, ai diritti umani, alla cittadinanza responsabile e al ruolo dell’Europa nel mondo 

sembra indicare una sorta di alfabeto basilare per la costruzione di un’agenda politica globale in grado, allo 

stesso tempo, di valorizzare i territori e gli scenari internazionali. In tale progetto, i cristiani – per Bergoglio – 

sono invitati ad offrire un contributo alle moderne democrazie specialmente nel fornire una visione lunga e 

profonda capace di intraprendere una stagione di riforma dove più che occupare spazi e potere occorre iniziare 

processi. 

 

Questo progetto tiene in grande considerazione il protagonismo dei movimenti popolari portatori delle 

istanze reali dei cittadini e, pertanto, mezzo necessario per riavvicinare la politica alle esigenze degli uomini e 

delle donne del nostro tempo. La prospettiva del papa, così, avanza uno stile nuovo – e alternativo all’attuale 

– in grado, se preso realmente in considerazione, di dare un apporto significativo al fine del superamento del 

paradigma individualistico-tecnologico della tarda modernità. Di conseguenza, il pensiero politico di 

Francesco sintetizza la necessità di formulare un nuovo umanesimo popolare orientato a ricercare più l’unità 

che il conflitto, a considerare più la realtà che le ideologie, a valorizzare la globalità più che i particolarismi e, 

dunque ad avviare percorsi – ormai non più rinviabili – finalizzati a tutelare l’umanità delle future generazioni.  

 

                                                           
42 Molto interessante la proposta presente nel volume curato da diversi autori e intitolato EurHope. Un sogno per l’Europa, un impegno 

per tutti, AVE, Roma 2019.  
43 Francesco, Discorso ai partecipanti alla conferenza “(re)thinking europe”, 28 ottobre 2017.  
44 Lo schema che Francesco propone per il rilancio dell’Europa, lo ritroviamo anche nel resto della sua politica internazionale. Su 

questo tema rimando a P. Ferrara, Il mondo di Francesco. Bergoglio e la politica internazionale, San Paolo, Milano 2016 e a Francesco 

– D. Wilton, Dio è un poeta. Un dialogo inedito sulla politica e la società, Rizzoli, Milano 2018.  
45 Francesco, Discorso in occasione del conferimento del Premio Carlo Magno, cit.  


